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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Di fronte al ripetersi di violenze fasciste e di torbide provocazioni 

IL PCI: SIA PIENAMENTE GARANTITO 
UN CIVILE CONFRONTO ELETTORALE 
Un comunicato della segreteria - Presenza e vigilanza di massa - Denunciate le negligenze delle autorità di governo - Invito ai 
partiti costituzionali per iniziative comuni - Moro «copre» le sortite di destra di Fanfani - Conferme dell'«assenteismo» dei ministri 

Oggi la Camera vota per l'arresto di Saccucci. Cossiga: «Ci è sfuggito» (A PAG. s> 

Stoccarda, come lavoro una federazione al l 'estero 

Di casa in casa 
per il voto 

degli emigrati 
Centosettantamila italiani in un quadrilatero cbe comprende anche Monaco, Man-
nheim, Norimberga - Molti licenziali • L'attività dei giovani - Si preparano treni 
speciali e carovane d'auto • « Tanti gli ostacoli, ma a votare verremo lo stesso » 

Il comunicato 
della Segreteria 

La • segreteria del Partito comunista italiano ha emesso 
il seguente comunicato: 

€ Il ripetersi di episodi di violenza e di intolleranza 
nel eorso della campagna elettorale da parte di provoca
tori fascisti e di gruppi di avventuristi esige che sia man
tenuta ed estesa un'attiva presenza e vigilanza di massa 
da parte di tutte le forze democratiche e popolari. 

La segreteria del PCI esprime ancora una volta una 
critica ferma e severa nei confronti delle autorità di 
governo per le gravi negligenze e per le colpevoli debo
lezze nella difesa dell'ordine democratico e della sicurezza 
dei cittadini che si sono verificate in queste settimane e 
che hanno trovato nel tragico episodio di Sezze e negli 
scontri di Roma la più chiara manifestazione. Debbono 
tempestivamente essere prese tutte le misure necessarie 
per garantire il libero e democratico svolgimento della 
campagna elettorale fino alla sua conclusione. Ogni acquie
scenza deve essere bandita. Tutti gli organi dello Stato 
debbono fare il loro dovere. 

Al fine di compiere ogni sforzo per isolare e far ces
sare le provocazioni e le violenze, il PCI si rivolge a tutti 
i partiti costituzionali - perché concordino su scala nazio
nale e nelle diverse parti del paese le iniziative necessarie 
a far si che la campagna elettorale si svolga e si concluda 
in un clima di civile confronto nel pieno rispetto delle 
libertà e delle norme democratiche ». 

LA SEGRETERIA DEL PCI 

Brusco richiamo 
operaio alla 
crisi economica 

Tremila operai prove-
venienti da tutta Italia 
manifestano stamane a 
Roma. Essi rappresentano 
i 16 mila dipendenti delle 
aziende metalmeccaniche, 
chimiche, tessili, dell'abbi
gliamento e del legno che 
avrebbero dovuto essere 
avtvate alla ristrutturazio
ne e riconversione produt
tiva attraverso l'interven
to della Gepi. Eccole: In-
nocenti-Leyland, Singer. 
Torrington, Smalterie Ve
nete e Abruzzesi. Metallur
gica Siculo. Faema, Mam
mut, Angus, Selpa. JGAV, 
Gavardo, Nuova Lini e La
ne. Ilalbed. Per queste a-
ziende in crisi (alcune del
le quali multinazionali), 
era stata trovata una so
luzione-tampone: riassun
zione da parte della Gcpi. 
messa in cassa integrazio
ne, ricerca delle vie per 
una ripresa produttiva. 

Le cose stanno proce
dendo con esasperante len
tezza: una parte degli ope
rai non è stata nemmeno 

riassunta; la cassa inte
grazione si è messa in mo
to con ritardo, e in molti 
casi sono stati pagati so
lo degli anticipi; niente 
soprattutto è stato fatto 
per la riconversione e la 
ripresa, con grave rischio 
d'una irrimediabile degra
dazione degli impianti. 
Gravissima è l'inerzia del 
governo, pesanti le sue re
sponsabilità. 

Con la manifestazione di 
oggi, i lavoratori di questo 
importante gruppo di a-
ziende si battono, come è 
chiaro, per ti proprio sa
lario e per le proprie pro
spettive di occupazione e 
di vita. Ma essi richiama
no anche bruscamente il 
Paese intero alla dura real
tà della crisi economica in 
atto, alla sua perdurante 
drammaticità, all'esigenza 
inderogabile di una nuova 
politica di investimenti, di 
scelte e priorità produtti
ve. E* la realtà che la DC 
cerca di far dimenticare, 
ma che si impone con 
tutta l'evidenza dei fatti 

Quale 
«omogeneità 

/ discorsi che si leggono 
sul dopo-21 giugno si divi
dono in due categorie. Vi 
sono quelli che, evitando 

• di prendere atto della real
tà e rifiutando qualsiasi 
novità, si limitano a ri
proporre formule e ricet
te del passato: formule e 
ricette che hanno già 
fatto-fallimento e hanno 
reso l'Italia ingovernabi
le. Vi sono poi quelli che 
di tale fallimento pren
dono invece atto, ma si 
fermano timorosi sulla so
glia possibile del rinno
vamento. e si limitano a 
qualche cago auspicio. 
Leo Valiani, ad esempio. 
nel suo editoriale sul 
Corriere delia sera, par
la della «scottante que
stione del governo di e-
mergenza e di larga coa
lizione*. e dice che mes
so può essere scartato 
soltanto se si è capaci 
di formare un governo 
più omogeneo, deciso a 
prendere tutte le misure 
di risanamento», eccete
ra. 

Ma quale « governo ptù 
omogeneo »? La stessa a-
nalisi di Valiani confer
ma che le formazioni mi-
mstenali finora dirette 

dalla DC non hanno « im
pedito lo sfacelo*. E gli 
si può ricordare che quel 
che è mancato, m tutta 
quest'ultima lunga fase 
della vita politica nazio
nale. è proprio una qual
siasi maggioranza funzio
nante: tanto è vero che si 
è giunti, nel giro di quat
tro anni, a ben due scio
glimenti anticipati delle 
Camere. Si vuol continua
re così? 

Volumi è incerto, o meglio 
intende riflettere te incer
tezze di alcuni settori del
la borghesia italiana di 
fronte alla crescita del 
movimento operaio. Ma 
proprio questo è il punto 
da affrontare. Dinanzi a 
una crisi profonda (« ban
carotta finanziano e para
lisi amministrativa », dice 
Valloni), non esiste oggi 
altra soluzione concreta, 
se non quello di un gover
no a larga base democra
tica, che net prossimi an
ni sia in grado di propor
re e realizzare un pro
gramma di rinascita, che 
serva da punto di riferi
mento. Da tutto C dibatti
to elettorale, altra alter
nativa non è emersa. 

Più si avvicina la data del 20 giugno e più diventa pressante l'esigenza di garantire 
uno svolgimento regolare e sereno del confronto elettorale. I fatti degli ultimi giorni parlano 
un linguaggio eloquente, dal « rald > fascista a Sezze Romano agli ultimi episodi di violenza 
e di provocazione: alcune forze stanno premendo e lavorando per spingere al caos. Molti 
degli avvenimenti più recenti debbono essere ancora chiariti, al di là di essi è però già risul
tato in molte occasioni con quanta negligenza e debolezza si siano mossi gli organi dello Sta

to. Tra questo stato di cose, 
tra i pericoli che si manifesta
no o si profilano, e la rincorsa 
a destra intrapresa dalla De
mocrazia cristiana vi è una 
coincidenza obiettiva che è 
difficile non rilevare. Proprio 
nel pieno delle discussioni e 
delle polemiche create dal 
« caso Saccucci » — un « ca
so» ancora in piedi in tutti 
i suoi aspetti, e sul quale og
gi dovrà decidere la Came
ra — il presidente del partito 
democristiano, Fanfani, ha 
lanciato la teorìa delle «coe
renze esplicite ». cioè delle 
consonanze che esisterebbero 
tra i propositi della fiC ed i 
fascisti. Non si tratta più 
soltanto di una richiesta di 
voti, ma di qualcosa che as
somiglia da vicino alla pro
spettazione di un blocco d'or
dine facente perno sulla De
mocrazia cristiana. La tesi 
fanfaniana. nella sostanza, è 
che il miglior modo di es
sere fascisti è quello di vo
tare e di schierarsi per la DC. 

E* evidente che un atteg
giamento del genere — qua
lunque sia il giudizio che se 
ne possa dare nel merito — è 
già di per sé un elemento 
di aggravamento della situa
zione. Se la DC assume una 
posizione che è agli antipodi 
rispetto alla esigenza elemen
tare della • coerenza antifa
scista, se non si propone di 
conquistare alla democrazia 
nuovi elettori ma soltanto di 
« usare » spregiudicatamente 
l'elettorato fascista, è inne
gabile che essa contribuisce a 
intorbidare il quadro gene
rale e a introdurvi nuovi ele
menti di deterioramento. Lo 
stesso apparato dello Stato 
rischia di essere influenzato 
da queste posizioni, con la 
conseguenza di vedere ulte
riormente indebolite le ga
ranzie democratiche. 

Indubbiamente, soprattutto 
per la rozzezza con la quale 
erano realizzate, le recenti 
sortite fanfaniane hanno 
creato qualche disagio an
che nelle file della DC. Tut
tavia, non c'è stata nessuna 
chiara dissociazione di re
sponsabilità; e neppure un 
atto di netta distinzione ri
spetto all'oltranzismo fanfa-
niano. 

Agli stessi temi toccati in 
questi giorni da Fanfani si è 
riferito ieri il presidente del 
Consiglio Moro parlando a 
Potenza. Anche in questo ca
so, però, non vi è nessuna 
netta dissociazione: il presi
dente del Consiglio svolge 
una argomentazione diversa, 
ma si propone piuttosto il 
compito di «coprire», non di 
smentire, la campagna di de
stra di Fanfani (in questo vi 
è anche un mero calcolo uti
litaristico: la DC vuole acqui
sire gli eventuali guadagni a 
destra realizzati dall'iniziati
va del presidente del partito. 
cercando però di non pagare 
prezzi in altra direzione). 

Moro ha riconosciuto che 
a il ricorso alla forza, in una 
spirale senza fine, minaccia 
il bene supremo degli italiani. 
la pace politica nell'esercizio 
della libertà *. « Indubbiamen
te — ha soggiunto — i sen
timenti di netta contrappo
sizione al fascismo non pos
sono essere compressi: ma 
la violenza, da qualunque 
porte provenga, è inammis
sibile*. Fatta questa premes
sa, Moro va dritto a ciò che 
lo interessa maggiormente. 
Y« obbligo * di difendere l'area 
della DC: ovviamente di una 
DC concepita ancora come 
perno obbligato — non sì sa 
In virtù di quale diritto — di 
ogni futuro assetto politica 

Secondo II presidente del 
Consiglio, resterebbe essen
ziale la «distanza di sicurez
za tra DC e PCI* e questo 
sarebbe « a fondamento di 
un buon assetto democratico 
e di un corretto contenimen
to del PCI sul terreno del
l'opposizione * (toma quindi, 
sotto questa forma, la conce
zione delle elezioni come re
ferendum. quasi non esistes
sero gli altri partiti e relet
torato non si trovasse di fron
te a una reale molteplicità di 
opzioni). Moro ha detto di 
essere convinto che «quegli 
onesti consensi * l quali « ran
no al MSI solo per una idea 
sbaaìiata della resistenza da 
opporre al comunismo, po
trebbero più utilmente e in 
modo politicamente D»Ù sano 
convergere r<*r«o la DC*: una 
volta «respinti oli autentici 
voti di estrema de*tra. inrom-
patibili con la DC*. ciò ap
pare al presidente del Consi
glio » democraticamente inec-

e. ». 

Dirigenti 
e funzionari 
del pubblico 

impiego 
per il voto 
comunista 

Un folto gruppo di dirigenti e funzio
nari dello Stato e del pubblico impiego 
hanno sottoscritto e diffuso un docu
mento in cui si denunciano le respon
sabilità della DC e dei governi da 
essa diretti per avere provocato la 
paralisi della pubblica amministrazio
ne, rendendola incapace di adeguarsi 
alle crescenti esigenze della collettivi
tà nazionale. Il progressivo corrompi-
mento dell'apparato statale è stato 
reso possibile in conseguenza di una 
fitta rete di clientele, di cointeressen
ze, di favoritismi, di corruzione. Il 
documento ricorda quindi il crescente 
fermento innovatore che si è fatto ' 
strada nella Magistratura, nei ministe-

. ri, nelle imprese pubbliche come nelle. 
Forze Armate, il positivo ruolo svolto 

- dai sindacati e invita i funzionare del
lo Stato e i pubblici dipendenti ad un 
sereno confronto con le proposte del 

1 PCI per 11 riordinamento delle strut
ture pubbliche. ••• , A PAG. 2 
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Il generale Fanali, quando venne, fatto arrestare. dal giudice a Roma 

L'Inquirente cerca ulteriori ava l l i a i dossier già giunti da Washington 

Conferma dagli USA: nel codice 
Lockheed «Pun» è il gen. Fanali 

Nella corrispondenza della società aerea trovate prove di versamenti di cospicue somme - la dele
gazione parlamentare a los Angeles alla ricerca di una sicura identificazione di « Antelope Cobbler » 

8 rinvìi a giudizio 
chiesti dal PM 
per la strage 

di piazza Fontana 
A conclusione del terzo troncone dell'istruttoria sulla 
strage di piazza Fontana, il P.M. di Catanzaro dottor 
Lombardi, ha chiesto il rinvio a giudizio di Guido Gian-
nettini e di altre sette persone, oltre al proscioglimento 
del deputato missino Pino Rauti. Questa parte dell'istrut
toria riguardava un totale di diciassette fra imputati e 
indiziati. Il rappresentante della pubblica accusa ha sta
bilito, senza ombra di dubbi, i legami diretti fra l'ex 
giornalista fascista e la cellula nera veneta di Freda e 
Ventura. Il rinvio a giudizio è stato chiesto anche per 
l'ex capo del SID generale Maletti e per il capitano La 
Bruna. L'accusa per i due è di favoreggiamento, tentata 
procurata evasione e falso ideologico. Le conclusioni de! 
rappresentante della pubblica accusa sono contenute in 
450 cartelle dattiloscritte. A PAGINA 5 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON. 7 

• «La caccia all'antelope» 
come ha chiamato la missio
ne della delegazione italiana 
in USA un giornale di Atlan
ta. in Georgia, l'o Atlanta Co-
stitution», a pochi chilome
tri da Manetta, il paese dove 
h"a sede la Lockheed, entra 
nel vivo. Finita la fase di 
preparazione con le visite ob
bligate al presidente della 
SEC (la Commissione fede
rale che indaga sulle atti
vità delle società per azioni 
e sull'andamento delia bor
sa), mister Hills e a Richard 
Thomburgh il vice attorney 
general, che possiamo defi
nire sottosegretario alla giu
stizia. ti presidente Castelli 
e 1 relatori D'Angelosante e 
Codacci Pisanelli, sono volati 
a Los Angeles. Da oceano 
ad oceano alla ricerca del 
nome più rilevante della li
sta dei corrotti. 

Ormai l'Inquirente cerca so
lo delle conferme: quanto è 
stato possibile ricostruire at
traverso l'esame di centinaia 

di pagine di documentazione 
sembra più che sufficiente, 
infatti, per dare prime defi
nitive risposte alle domande 
che tutta l'opinione pubblica 
italiana, da diversi mesi, si 
pone. A saperli leggere, que
sta è l'opinione anche di al
cuni funzionari vicini al sot
tocomitato Church che con 
le sue rivelazioni ha in so
stanza dato l'avvio alla «cac
cia all'antilope ». i documenti 
americani dicono tutto, o 
quasi. 

Di sicuro, ad esempio, di
cono chi è. in effetti. « Pun ». 
E non lo dicono solo generi
camente, traducendo come 
già ampiamente si sa in Ita
lia « Pun » uguale Capo di 1 
Stato maggiore. Sono molto 
più precisi: riferiscono date, 
forniscono indicazioni. Addi- I 
rittura, tra le carte, vi sa- ; 
rebbe una specie di confes- ' 
sione del Capo di Stato mag- j 
giore In carica all'epoca del- i 
la conclusione dell'affare de- J 

Paolo Gambescia ! 
(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 

STOCCARDA, giugno 
La Federazione del PCI a 

Stoccarda è in Forststrasse. 
Un locale abbastanza ampio, 
qualche mobile, una macchi
na da scrivere, due tavoli at
torno ai quali alcuni giovani 
preparano il testo di volan
tini che annunciano assem
blee elettorali. Il compagno 
che è andato a rispondere al 
telefono, riaggancia e dice: 
« // gruppo di Backnang fa 
sapere che andrà in Italia 
col vagone prenotato dai com
pagni di Ludwigsburg ». 

E' una Federazione con un 
territorio enorme: tutto il 
centro-sud della Germania, 
un quadrilatero con lati che 
misurano centinaia e centi
naia di chilometri, con città 
come Monaco, Mannhelm. 
Norimberga. Vi risiedono cir
ca 170 mila italiani. Qui la 
crisi ha colpito pesantemente, 
un anno e mezzo fa i nostri 
connazionali erano 35 mila di 
più. Ne sono partiti 50 mila, 
forse 60 mila, altri sono arri
vati dall'Italia. Molti di quelli 
rimasti nella RFT si sono spo
stati da una città all'altra 
alla ricerca di nuove occasio
ni di lavoro. A migliaia han
no cambiato alloggio per ri
sparmiare qualcosa. Altri so
no stati costretti a farlo per
ché In perdita del pasto di 
lavoro aveva avuto come con
seguenza anche la perdita del
l'appartamento dato in affit
to dall'azienda. 

In questo magma in conti
nuo movimento si è dovuto 
compiere uno sforzo eccezio
nale per non perdere i con
tatti. per riallacciarli dove 
si erano interrotti, per stabi
lire nuovi rapporti, per avere 
un'informazione sempre ag
giornata su ciò che stava ac
cadendo ai nostri lavoratori. 
Di fronte alle carenze dei ser
vizi consolari, spesso il nostro 
partito è stato l'unico punto 
di riferimento nel marasma 
della crisi, l'ancora alla quale 
aggrapparsi per non sentirsi 
come una foglia travolta dal 
ciclone il solo riparo contro 
i pericoli dell'isolamento e del
la disperazione in un am
biente che non è certo fra i 
più ospitali. 

Una tabella alla parete In
dica l'esistenza di organizza
zioni del nostro partito in 48 
località del centro-sud della 
Germania, a Ma è il dato del 
1975 — avvertono i compagni 
— ora va corretto: siamo a 
5* sezioni o nuclei di partito ». 
L'ultimo nato è proprio quel
lo di Backnang. una zona a 
forte industrializzazione. Dice 
il compagno Giorgio Marzi. 
segretario della Federazione: 
«Abbiamo registrato una for
te crescita del partito, con 
l'immissione di molti giova
ni. Tra gli emigrati il risul
tato del 15 giugno ha portato 
un'ondata di fiducia che ha 
galvanizzato nuove energie e 
le rende protagoniste di que
sta campagna elettorale. Ab
biamo aperto la Federazione 
e il Circolo culturale Alcide 
Cervi ai dibattiti delle ulti
me leve dell'emigrazione, ab
biamo stimolato la discussio
ne sulle posizioni del nostro 
partito per una nuova politi
ca economica e per il pieno 
impiego in Italia. Così sono 
cresciuti nuovi quadri, si so
no moltiplicati gli attivisti. 

Rotta la trat
tativa 
per i braccianti 

A pag. 6 

Crisi economica e confronto elettorale 

(Segue in penultima) 

A PAO. 2 UN'INTERVISTA 
DI BERLINGUER A i RE
PUBBLICA». 

Le stupefacenti risposte della DC 
Siamo cìnnqae riusciti. * 

quanto pare, a ottenere — do
po tante. Tane insistenze e 
sollecitazioni polemiche — che 
l'on. Moro ed altri e«ponenli 
della DC abbandonassero per 
il momento le loro esercita
zioni, vacuamente ripetitive. 
sai tema del pericolo o del
l'incornila comunista, e co
minciassero a dare qnalche ri
sposta sui problemi reali del 
paese, sulla crisi economica e 
finanziaria, soprattutto, e sul 
modo di oscirne. 

Ci riferiamo al discorso te
nuto dal presidente del Con
sisto a Focaia, alla replica 
rhe // Popolo ha dedicalo al 
nostro articolo di qualche «tor
no fa, e alle dichiarazioni ri
lasciale ad Alberto Semini da
gli - on. Andreolli, Vittorino 
Colombo e Galloni, e apparse 

sol Corriere dello sera di do
menica. Le posizioni preva
lentemente polemiche, soste-
nule da quegli autorevoli espo
nenti del partito che zoverna, 
in posizione sempre dominan
te, da quasi trenl'anni l'Ita
lia. non possono peraltro non 
essere considerate parziali, re
ticenti e per diversi aspelli 
davvero stupefacenti. 

Vogliamo, per parte nostra, 
rispondervi nel modo più sche
matico. 

Partiamo dal problema della 
finanza pubblica. L'on. Moro 
ha affermato che non si po
trebbe da parte nostra • rin
facciare * alla DC • il deficit 
pubblico » — o meglio il li
vello impressionante e inso
stenibile a cui è giamo il di
savanzo del tellore pnbblico — 
in quanto proprio il PCI »i 

sarebbe fallo sempre «««teni
tore e patrocinatore di ogni 
richiesta, anche se improponi
bile e contraddittoria, di di
latazione della «pesa pubbli
ca. E secondo Fon. Andreolli, 
noi comunisti non avremmo 
mai proporlo di tagliare la 
spesa pubblica, eccezion falla 
per il bilancio della Dife«a. 
Infine. // Popolo tira in ballo 
le spese delle amministrazioni 
eomunali di sinistra. 
" Replichiamo " che innanzi

tutto, quando si parla di dis
sesto della finanza pnbblica. 
ci si riferisce all'a«nel!o delle 
entrale e non solo a quello 
della spesa, al dissesto del
l'amministrazione tributaria, 
alle migliaia di miliardi del
l'evasione fiscale, al fallo che 
la pressione fiscale complessi
va tocchi in Italia solo il 31c.» 

contro una media del 37^ ne
gli altri pac«i dell'OF.CE. 

Sembra che l'on. Moro ab
bia scoperto «olo di recente 
qoe*to problema. Ed egli pen
sa di potercela cavare vantan
do le limitale mi*ure da poco 
adottate per combattere l'eva-
*ione fiscale. Ebbene, noi de
nunciamo nella DC la princi
pale responsabile dell'iniqui
tà e delle macroscopiche ca
renze del «ìMcma tributario. 
di quella grave «ituazionc dcl-

' le entrate ficcali che è Ira le 
cau*e fondamentali del disa
vanzo del settore pubblico. 

E*, poi. a«olniamcn'e falso 
che noi comunisti abbiamo 
sempre proposto aumenti di 
spesa al di fuori di qualsiasi 
criterio. Abbiamo proposto de
terminale spese e ci siamo op
posti ad altre (venendo spesso 

• mes«i sotto arcn*a dalla DC 
per la no-tra oppo-izione a 
progetti di carattere localistieo 
ed elettoralistico o a degene
razioni evidenti come quella 
della megalomania autostrada
le). Il bilancio dello Slato — 
dal lato delle n*cite — è sia
lo deformalo e complicato a 
di<misnre dal metodo delle 
erogazioni discrezionali, delle 
concessioni e delle decisioni di 
spesa a fini elettorali e di po
tere. In quanto a noi. ancora 
di recente, in occasione della 
discussione — innanzitutto al 
Senato — del bilancio di pre
visione per il 1976, i gruppi 
parlamentari comunisti hanno 
proposto tagli e non semplice-

Giorgio Napolitano 
(Segue in penultima) 

L'anno scorso potevamo con
tare solo su due compagni per 
l'affissione dei manifesti del 
partito, oggi ci sono Quattro 
gruppi di giovani e arriviamo 
dappertutto. Parecchie sezio
ni. come Monaco, come Fri
burgo, sviluppano autonomu-
mente la loro iniziativa poli
tica a. 

In questo modo le riunioni 
si moltiplicano, la • voce del 
partito, lo sue proposte per 
un impegno unitario di tutte 
le forze democratiche diret
to a risollevare l'Italia dal
la crisi profonda in cui è 
stata gettata, giungono più 
lontano. Che dire della DC? 
Gli assenti hanno sempre 
torto: ma se si facesse viva 
qui. tra questa gente che ha 
scontato sulla propria pelle 
il fallimento della politica 
dei governi dello scudo cro
ciato, come potrebbe giusti
ficare il rifiuto di collabo
rare con la forza che ha la 
capacità e il prestigio neces
sari per raddrizzare la 
barca? 

Negli incontri con gli emi-

Pier Giorgio Betti 
(Segue in penultima) 

due giustizie 
A BBIAMO sempre ricor-

dato, perché ci è pia
ciuta molto, una piccola 
storia dei tempi preceden
ti la Liberazione. A Bolo
gna, nei primi mesi del 
'45, un gruppo di operai 
antifascisti, del quale fa
cevano parte comunisti. 
socialisti, cattolici e an
che qualche estremista de-
libeiato e fare comunque 
e dovunque la rivoluzione, 
era solito ritrovarsi la se
ra in un piccolo caffé di 
una stradina secondaria e 
ognuno vagheggiava l'or
mai non più lontano doma
ni, dipingendolo con i colo
ri delle sue personali spe
ranze. Una sera uno dei 
presenti, noto per la sua 
intransigenza, disse cate
gorico: v Bisogna che non 
ci siano più ricchi e po
veri, bisogna portar via 
tutto a tutti, bisogna che 
tutti ricomincino da zero-». 
A queste parole seguì un 
lungo silenzio, finché un 
operaio, un certo Guizzar-
di (se non ricordiamo ma
le). che in tutta la vita 
era riuscito a mettere da 
parte poche lire, disse 
sommessamente: « Prinzi-
pien da zenq mella», co
minciamo da cinque mila. 
questo essendo il capita-
letto (non dimenticate che 
eravamo nel "45) a racco
gliere il quale aveva lun
ghi anni sudato. 

Non c'è nessuno, credia
mo. che non comprenda le 
ragioni, se non altro uma
ne, del povero Guizzar di, 
ma domenica, leggendo 
sulla « Nazione » uno scrit
to di Mario Casari abbia
mo visto che non sono sol
tanto estremisti gli estre
misti ma lo sono anche 
(com'è accaduto, del re
sto. più volte) lor signori 
(per motivi, inutile dirlo, 
assai meno ideali). Casari 
elenca alcune cose da fa
re subito dopo il 20 giu
gno. e la prima esigenza 
da lui affermata è questa: 
«Per dividere meglio 1* 
ricchezza bisogna produr
la ». Cioè: cominciamo a 
lavorare sul serio, produ
ciamo ricchezza e poi divi
diamola (con giustizia, 
supponiamo che abbia in
teso dire con quel suo 
« dividere meglio », lo scrit
tore del quotidiano fioren
tino). 

Benissimo. Ma delle ric
chezze prodotte fino ad 
oggi che facciamo? Le la
sciamo a chi le ha, per 
cominciare domani da ze
ro? Guizzardi aveva cin
quemila lire e, poveromo. 
non voleva perderle. Ma 
l'altro ieri è morto Getty 
lasciando due miliardi di 
dollari: era ricchezza pro
dotta dai lavoratori, com'è 
che a lui ne era toccata 
tanta parte? E l miliardi 
di Agnelli, e le ricchezze 
sfacciate di tanti altri che 
si sono fatte le parti con 
distribuzioni inique, gliele 
lasciamo pan pari? La 
giustizia dell'avvenire è 
un'ottima cosa e not sia
mo qui proprio per garan
tirla. ma la giustizia del 
passato t lavoratori non 
hanno forse ragione di 
pretenderla anch'essa? E 
non è da tutte e due que
ste giustizie, insieme, eh» 
bisognerà cominciare II 22 
giugno? 


